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“Siamo venuti per Adorarlo”
G. Una stella ha guidato i Magi fino a Betlemme perché là scoprissero “il re dei Giudei che è nato” e lo adorassero. Matteo aggiunge nel suo Vangelo: “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono”. Il viaggio dall’Oriente, la ricerca, la stella apparsa ai Magi, la vista del Salvatore e la sua adorazione costituiscono le tappe che i popoli e gli individui dovevano percorrere nel loro andare incontro al Salvatore del mondo. La luce e il suo richiamo non sono cose passate, poiché ad esse si richiama la storia della fede di ognuno di noi. 
Canto
G. Perché potessero provare la gioia del vedere Cristo, dell’adorarlo e dell’offrirgli i loro doni, i Magi sono passati per situazioni in cui hanno dovuto sempre chiedere, sempre seguire il segno inviato loro da Dio. 
La fermezza, la costanza, soprattutto nella fede, è impossibile senza sacrifici, ma è proprio da qui che nasce la gioia indicibile della contemplazione di Dio che si rivela a noi, così come la gioia di dare o di darsi a Dio. “Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia”. Noi possiamo vedere la stella nella dottrina e nei sacramenti della Chiesa, nei segni dei tempi, nelle parole sagge e nei buoni consigli che, insieme, costituiscono la risposta alle nostre domande sulla salvezza e sul Salvatore. Rallegriamoci, anche noi, per il fatto che Dio, vegliando sempre, nella sua misericordia, su chi cammina guidato da una stella ci rivela in tanti modi la vera luce, il Cristo, il Re Salvatore. 
Sac. Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore..
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12)

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: ‘‘E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G. Bambino di Dio, eccoti infine a conclusione del nostro lungo cammino!Abbiamo attraversato tanta violenza e abbiamo visto stivali macchiati di sangue. Abbiamo attraversato tanti odi e abbiamo ricevuto colpi senza pietà. Abbiamo attraversato tante povertà e abbiamo sentito le grida di infelicità.
Bambino-Dio, abbiamo camminato tanto, e dubitato. La strada era lunga, e rude, e abbiamo perduto tutto. Ci rimangono soltanto le nostre mani vuote e il soffio  tenue della nostra fede e la fiamma tremolante della nostra speranza e la tensione bruciante del nostro amore. Nulla di splendente, bambino-Dio, ma questi sono gli unici tesori che abbiamo da offrirti, e lo sappiamo, bambino Salvatore, tu li posi proprio sul tuo cuore!
Tutti

Dio di luce, L'umanità intera è condotta al presepio dove, in un fragile neonato nascosto sotto i fuscelli di paglia, contempla il tuo splendido volto rivelato alla faccia della terra! Nel giorno di epifania ecco la nostra preghiera! Fissa delle stelle  risplendenti o timide al firmamento dell'umanità così avviluppata di nebbie. Poni dei segni nello srotolarsi, talvolta caotico dei suoi giorni, affinché  l’umanità possa scegliere la strada da prendere per progredire su  giusti cammini e possa, un giorno, riconoscere la tua presenza, discreta e umile, come quella del bambino trovato dai Magi sul pavimento di una stalla e dato in dono agli abitanti della terra!   
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Adorazione silenziosa
G.  I magi che arrivano dall'Oriente con i loro doni han​no davvero segnato la fantasia degli uomini nella sto​ria: forse per quel non so che di esotico che portano con sé, tutti siamo rimasti affascinati da queste strane figure del Natale e nel cuore portiamo l'immagine in​fantile delle statuine da aggiungere il giorno dell'Epi​fania, come ultimo tocco al presepe. Attenti, però, a non ridurre l'Epifania a una favoletta edificante.
Prendiamo con grande serietà il racconto di Matteo, che è anzitutto sintesi teologica, messaggio di fede, senza però dimenticare i parecchi appigli storici che vi si riscontrano.
(Mosaico biblico.) 
1L. A chi conosce bene la Bibbia (ah, se fossimo tra questi!) salta subito agli occhi il mosaico di allusioni e di riferimenti che compongono questo testo. L'intento di Matteo è chiaro. Lui, ebreo, scrive il suo vangelo per una comunità di ebrei-cristiani e desidera spalancare loro lo sguardo: il Messia è venuto ed è veramente l'atteso delle genti, non soltanto il pastore d'Israele. 
2L. Come ogni piccola comunità che deve sopravvivere in mezzo a culture aggressive, lungo la propria storia Israele si era rinchiuso come minoranza blindata aller​gica allo straniero, perdendo lo smalto primigenio e dimenticando di essere il popolo che doveva portare a tutti i popoli il volto del Dio misterioso che si era rac​contato ad Abramo e ai padri.

1L.E stupore!, tra i primi ad accogliere il Messia sono sì gli israeliti, ma i dimenticati, i poveri: Maria, Giu​seppe, i pastori. Dio non è accolto dal potente partito dei sadducei, non dal Sommo Sacerdote o dai farisei, i devoti tra i devoti. 

2L. E  stupore! gli stranieri, i reietti, i "non-popolo", i "cani" riconoscono il volto di Dio. Dio vuole svelarsi a tutti, vuole raggiungere ogni uomo, ogni nazione. L'intento di Matteo, dicevamo, è lineare: Gesù è ve​nuto per essere riconosciuto da ogni popolo, qui raffi​gurato dai misteriosi magi d'Oriente.
Ma c'è di più: il grande Levi, pubblicano diventato scriba del regno, riesce a tirar fuori dalla sua penna al​cune sottolineature per noi tutti che leggiamo ed ascoltiamo con passione.
(Maghi e maghetti.) 
1L. I magi erano degli astrologi orien​tali, probabilmente ricchi, in modo tale da potersi per​mettere di seguire il proprio hobby, e proprio un even​to cosmico (la nascita di una stella? una congiunzione astrale?) li aveva fatti partire.
2L. La teoria era semplice: a un evento siderale doveva corrispondere un evento terreno. Così il loro viaggio li porta naturalmente a cercare un re nella vicina terra di Palestina.
E qui incontrano il re-fantoccio Erode, tanto crudele e cinico da poter vivere suddito di Roma e costruire comunque un piccolo impero. Erode si sbalordisce: che ne sa lui delle vecchie teorie dei creduloni? Il Messia? Il nuovo Davide? Ma era lui adesso il re!

3L. Erode diventa improvvisamente devoto e cerca una risposta in chi la Scrittura la conosce bene.
Gli scribi danno la risposta esatta: il Messia doveva discendere dalla casa di Davide e quindi nascere nella Città del pane, Betlemme, pochi chilometri a sud di Gerusalemme.
Quale pensiero avrà attraversato la mente dei magi? Un re, quindi, non c'era? E cos'era questa storia del mandato da Dio? La stella riappare e gioiscono! Arri​vano a Betlemme e si prostrano davanti alla madre e al bambino, offrendo i loro doni perlomeno curiosi.
(Di più,) 
4L. Matteo ci sta dicendo: «Se vuoi davvero sco​prire la presenza devi metterti in viaggio, anche se non e la fede che ti motiva». I magi sono non credenti, cercano la verità, una ri​sposta alle loro teorie, seguono una stella che li porti a confermare la loro ricerca.
3L.Sono onesti, si mettono in gioco, si lasciano inter​pellare anche da idee diverse (le Scritture per loro era​no... arabo!) e alla fine trovano Dio. Sono l'immagine - questi strani orientali - di tutti quegli uomini e quel​le donne che vogliono scoprire il senso della loro vita, dei tanti che nella storia hanno cercato nell'arte, nel pensiero, nella civiltà, le tracce della verità. E che alla fine trovano Dio.
4L. È splendido ciò che Matteo afferma: una ricerca onesta e dinamica della verità ci porta fin davanti alla grotta dove Dio svela il suo tenero volto di bambino. Non troveranno mai il Messia Erode e i sacerdoti e gli scribi. Erode considera Dio un avversario, un concorrente: se Dio c'è gli ruba il posto.

3L. Quanti ne conosciamo di Erodi! Quelli che pensano che Dio sia la negazione dell'uomo e il cristianesimo la morte della felicità umana (noi cristiani qualche re​sponsabilità ce l'abbiamo, ma questo è un altro penoso discorso!).

4L. E gli scribi? Turisti del sacro, dotti conoscitori della Scrittura, vanno a messa tutte le domeniche (anzi più volte alla settimana), fanno la preghiera quotidiana e seguono un corso biblico. Sanno, conoscono tutto di Dio. Da Gerusalemme a Betlemme ci sono pochi chilo​metri ma loro non escono dal loro palazzo! Conoscono Dio sulla carta, nella loro mente illuminata, ma non nel lo​ro cuore.
(Eccoli.)

G. Eccoli davanti alla grotta i cercatori di Dio, che offrono... che cosa?
Offrono all'infante dei regali improbabili (ci sarà dietro la forzatura teologica di Matteo?) pieni di verità e di stupore: offrono l'oro per chi riconosce nel bam​bino il re; l'incenso per chi riconosce nel bambino la presenza di Dio; e... la mirra? Che regalo di pessimo gusto! L'unguento usato per imbalsamare i cadaveri!
Questo bambino già vive la contraddizione della morte, del rifiuto, del dono totale di sé.
E noi? Abbiamo voglia di essere un po' magi?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

O perfetti adoratori del neonato Messia, o santi Magi,
veri modelli di cristiano coraggio,

perché prontamente seguiste

le divine ispirazioni all’apparire della stella

e nulla vi sgomentò nel pericoloso viaggio,

ottenete a noi tutti la grazia di imitare il vostro esempio

e di andare,prontamente, verso Gesù,

adorandoLo con viva fede

e offrendogli l’Oro della carità,

l’incenso della vocazione, la mirra della penitenza,

senza mai lasciare la strada della santità

che Gesù ci ha insegnato con il proprio esempio.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
G. Possiamo riprendere i passi principali del messaggio del papa nell’ultima Giornata mondiale della Gioventù che ha proprio come tema le parole dei Magi: "Siamo venuti per adorarlo". Seguiamo le frasi del vangelo. 

5L. "Essi partirono" (Mt 2,9), lanciandosi con coraggio per strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile viaggio. Non esitarono a lasciare tutto per seguire la stella che avevano visto sorgere in Oriente. E' importante mettersi in cammino, essere alla ricerca della verità, cercare il Signore, curare la vita spirituale, in un'atmosfera di fede e di ascolto della Parola di Dio. 
6L. "Ed ecco la stella li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo in cui si trovava il bambino" (Mt 2,9). I Magi arrivarono a Betlemme perché si lasciarono docilmente guidare dalla stella. Anzi, "al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia" (Mt 2,10). E' importante imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente. 

5L. "Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre" (Mt 2,11). Niente di straordinario a prima vista. Eppure quel Bambino è diverso dagli altri: è l'unigenito Figlio di Dio che si è spogliato della sua gloria (cfr Fil 2,7) ed è venuto sulla terra per morire in Croce. E' sceso tra noi e si è fatto povero per rivelarci la gloria divina, che contempleremo pienamente in Cielo, nostra patria beata. Chi avrebbe potuto inventare un segno d'amore più grande? Restiamo estasiati dinanzi al mistero di un Dio che si abbassa per assumere la nostra condizione umana sino ad immolarsi per noi sulla croce. 
6L. Nella sua povertà, è venuto ad offrire la salvezza ai peccatori Colui che - come ci ricorda san Paolo - "da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà" (2 Cor 8,9). Come rendere grazie a Dio per tanta bontà? I Magi incontrano Gesù a "Bêt-lehem", che significa "casa del pane". Nell'umile grotta di Betlemme giace, su un po' di paglia, il "chicco di grano" che morendo porterà "molto frutto" (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all'immagine del pane. Dirà: 
Sac. "Io sono il pane della vita", "Io sono il pane disceso dal cielo", "Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6, 35.41.51). 

5L. Ripercorrendo con fede l'itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all'abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l'umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l'Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell'Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell'Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. 
6L. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d'amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi. Non esitate a rispondergli quando vi invita "al banchetto di nozze dell'Agnello" (cfr Ap 19,9). Ascoltatelo, preparatevi in modo adeguato e accostatevi al Sacramento dell'Altare. 

7L. "E prostratisi lo adorarono" (Mt 2,11). Se nel bambino che Maria stringe fra le sue braccia i Magi riconoscono e adorano l'atteso delle genti annunziato dai profeti, noi oggi possiamo adorarlo nell'Eucaristia e riconoscerlo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore. 

8L. "Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra" (Mt 2,11). I doni che i Magi offrono al Messia simboleggiano la vera adorazione. Mediante l'oro essi ne sottolineano la regale divinità; con l'incenso lo confessano come sacerdote della nuova Alleanza; offrendogli la mirra celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l'umanità con il Padre. Offriamo anche noi al Signore l'oro della nostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; facciamo salire verso di Lui l'incenso della nostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offriamogli la mirra, l'affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino alla croce. 

7L. Continua il papa: Siate adoratori dell'unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L'idolatria è tentazione costante dell'uomo. Purtroppo c'è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E' forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica. Non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass- media. L'adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. 
8L. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il futuro e un mondo più giusto e solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana. 

7L. "Per un'altra strada fecero ritorno al loro paese" (Mt 2,12). Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese "per un'altra strada". Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui, coloro che incontrano Gesù, sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera. Ciò comporta l'imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l'apostolo Paolo, un "sacrificio vivente, santo e gradito a Dio". 
8L. L'Apostolo aggiunge poi di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma di trasformarsi rinnovando la mente, "per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto". Ascoltare Cristo e adorarlo porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni a volte eroiche. Gesù è esigente perché vuole la nostra autentica felicità. Chiama alcuni a lasciare tutto per seguirlo nella vita sacerdotale o consacrata. Chi avverte quest'invito non abbia paura di rispondergli "sì" e si metta generosamente alla sua sequela. 
7L. Ma, al di là delle vocazioni di speciale consacrazione, vi è la vocazione propria di ogni battezzato: anch'essa è vocazione a quella "misura alta" della vita cristiana ordinaria che s'esprime nella santità. Quando si incontra Cristo e si accoglie il suo Vangelo, la vita cambia e si è spinti a comunicare agli altri la propria esperienza. Sono tanti i nostri contemporanei che non conoscono ancora l'amore di Dio, o cercano di riempirsi il cuore con surrogati insignificanti. 
8L. E' urgente, pertanto, essere testimoni dell'amore contemplato in Cristo. 
La Chiesa ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall'incontro con Gesù; uomini e donne capaci di comunicare quest'esperienza agli altri. La Chiesa ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l'umanità. Su questo cammino di eroismo evangelico tanti ci hanno preceduto ed è alla loro intercessione che vi esorto a ricorrere spesso. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo Israele». 
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. Seguire una stella è come volere che un sogno si realizzi. Sognare ad occhi aperti è qualcosa che i bambini riescono a fare. E noi? Non è facile sognare ad occhi aperti quando questo mondo ci mette davanti tante situazioni strane e sconvolgenti: se accendiamo la Tv le notizie sono tutte particolarmente brutte! Eppure...è necessario sognare, per non lasciare che i fatti di questo mondo ci facciano diventare tristi. Sei triste? Mi dispiace..., la tristezza non ci fa andare avanti, non ci fa guardare al futuro con speranza. È questa la motivazione che ha "caricato" i magi a seguire una stella...per adorare il Re che è nato. Seguire una stella è come "desiderare" che qualcosa si realizzi. La parola DESIDERARE significa all'origine "seguire una stella". Quali sono i miei desideri? Quali sono i tuoi desideri? Quelli più nascosti, che solo di tanto in tanto emergono, forse sono i più veri. Desideriamo pace...ed ecco un mondo che è in guerra; desideriamo giustizia...ed ecco che le forme di ingiustizia sono sempre più presenti; desideriamo benessere...ed ecco le malattie ed i guai del benessere. Sembra che non ce ne vada mai bene una! Guardando ai magi, il loro "desiderio" era quello di verificare il messaggio della stella. Forse è questo quello che ci manca: sappiamo talmente tutto che non ci viene neanche la voglia di seguire la stella...di desiderare qualcosa di realizzabile. In fondo, Gesù va desiderato, seguito, cercato...e adorato. Sì. Adorato.
Tutti
Il Natale canti in noi la sua speranza.
Il Cristo ci manifesti la sua presenza

 su tutte le nostre strade.
Nelle ore di tristezza e nelle ore di gioia

 in noi dimori la fiducia
di essere amati dal Padre,

 di essere accompagnati dal Figlio,

 di essere sostenuti dallo Spirito!
La nostra fede in Cristo nato sulla nostra terra

ci dia l'audacia di risvegliare la gioia 

attraverso i campi della nostra terra in attesa.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
CANTI
Canto: Astro del Ciel

Rit.: Luce dona alle menti, pace infondi nei cuor! (2

1. Astro del ciel, pargol divin! mite agnello Reden-tor! Tu che i vati da lungi sognar, tu che angeliche voci annunziar. Rit.

2. Astro del ciel, pargol divin! mite agnello Reden-tor! Tu disceso a scontare l'error, tu sol nato a parlare d’amor. Rit.

3. Astro del ciel, pargol divin! mite agnello Redentor! Tu di stirpe regale decor, tu virgineo mistico fior. Rit.

Canto: Tu scendi dalle stelle

1. Tu scendi dalle stelle, o Re del Cielo, e vieni in una grotta al freddo, al gelo. O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar. O Dio beato! Ahi, quanto ti costò l'avermi amato!

2. A Te, che sei del mondo il Creatore, mancano panni e fuoco, o mio Signore. Caro eletto, pargoletto, quanto questa povertà più m'innamora: giacché ti fece amor povero ancora.
Canto: Sei venuto dal cielo
1.
Io sono il pane vivo sceso dal cielo.

(Sei venuto dal cielo tra noi).

Io sono il pane vivo sceso dal cielo.

(Sei venuto bambino tra noi).

Io sono il pane vivo sceso dal cielo.

Chi ne mangerà più non morirà.

2.
Vi nutrirò di me e il mondo avrà la vita.

(Sei venuto dal cielo tra noi.)

Vi nutrirò di me e il mondo avrà la vita.

(Sei venuto bambino tra noi).

Vi nutrirò di me e il mondo avrà la vita.

Sono il cibo che dà l'eternità.

Rit.
E ora tutta la terra hai seminato

della tua presenza in questo viaggio.

Dove palpita una chiesa nel mondo

lì ci sei tu, e poi discendi dentro di noi.

E segrete lacrime tu raccogli e aneliti

E segrete lacrime tu raccogli e aneliti

e al cuore di ogni uomo sei vicino,

sei l'amico, l'unico.

(si ripete la 1.)

E segrete lacrime /  tu raccogli e aneliti / e al cuore di ogni uomo sei vicino, / sei l’amico, l’unico.

(si ripete la 1.)




Adorazione Eucaristica








"È venuto il Signore nostro re: �nelle sue mani è il regno, la potenza �e la gloria."
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